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Primefilm 
Che delìzia 
l'uomo 
dei sottaceti 

MICHELI ANSELMI 

Dall'altro lato della strada 
Regia- Joan Mlcklln Silver. 
Sceneggiatura: Susan Sand-
ler, dalla sua, commedia Cros­
sing Dekincey Interpreti: Amy 
trvjng, Peter Riegert, Jeroen 
ttabbe, Ratei Bozyk, Sylvia 
Mlles, George Martin. Foto­
grafia: Theo Wan De Sande. 
Musiche: Paul Chlhara. Usa, 
1988. 
Roma! Capranlchctta 

m Pare che negli Stati Uniti 
il pubblico femminile, appas­
sionandosi al film, abbia co­
nlato la frase: «Voglio anch'io 
l'uomo del cottaceli» «The 
fJcWes man», appunto l'uo­
mo del sottaceti, è il giovane 
if (.aggio commerciante ebreo 
tìj New York che una nonna 
ffbrea, alquanto invadente 
ygole rllljare, come manto, 
|lla nipote trentenne Izzy La 
quale, ovviamente, protesta: 
un msr|lo per procura è roba 
cj'altr) tempi, figuratevi se una 
sofisticala direttrice di libre­
ria, corteggiata per giunta da 
un. fascinoso scrittore euro­
peo, può andare a vivere con 
uno che puzza dolio... 
ib Accade cosi che, con gar-
B©J tipicamente yiddish, la 
fanciulla Incontri a cena i'uo-
mo promesso per dirgli «no 
grafie, non « Il caso», lui sor­
ride e accetta 11 verdetto, tor­
nando al suol sottaceti Ma ci 
credereste, voi? Di party in 
party, la nostra fiera donna In 
carriera comincia ad avere a 
.nausea l'ambiente Inteilettua-
jle e modaiolo al quale crede­
va di appartenere e a cercare 
laltrove II senso della vita, un 
luminante rendez-vous orche­
stralo dallo scrittore europeo 
farà precipitare le cose, spe­
dendola diretta tra le braccia 
'del placido negoziante 

Commedia amarognola in­
tinta nei sughi e nei uh ebrai­
ci newyorkesi, Dall'altro lato 
della, strada (ma che titolo 
poco invitante!)' deve le sue 
carte migliori pia alla sensibi­
lità tutta femminile dell'insie­
me che allo srotolarsi vero e 
proprio della storiella d'amo­
re La regista Joan Mlcklln Sil­
ver, riprendendo la fortunata 

, pièce teatrale di Susan Sand-
> ier, si esercita In una micrpln-
daglne sentimentale che 
commuove e diverte: pensia­
mo alla'finezza con cui viene 
descritto il rapporto tra non­
na e nipote sullo sfondo di 
una New York distratta e clas­
sista: o all'imbarazzante in­
contro al bar voluto da Izzy, 

[sicura di poter rifilare l'uomo 
Idei sottaceti.all'amica dispe­
rata e sola 

Naturalmente la versione 
! doppiata disperde tiri po' Il 
sapore originarlo del film, 
quell'interrogarsi attorno al 
conflitto tra indipendenza 
femminile e tradizione reli­
giosa (la nonna si esprime 
spesso in lingua' yiddish e 

: non concepisce altro mon-
ido) clje fece la fortuna della 
commedia teatrale nel circui­
to underground di Broadway. 
Funzionali e ben Intonati al 
tono •normale» della storia 
tutti gli Interpreti: dall'lndurita 
Àmy irving (moglie di Spiel­
berg, fu candidata all'Oscar 

ipet'Yentl) che è Izzy al misu-
| rato PeterRlegeri (ve lo rlcor-
I date in Locai HeroT) che è 
Sam Posner, l'uomo dei sol-

I (aceti, Ma la vera sorpresa è 
Ea settantaquattrenne Reizl 

; Bozyk, attrice di teatro qui al 
i suo debutto cinematografico, 
! che nel panni della bulla 
| nonna Subbie sflora la mac-
; chieda senza mai caderci 
dentro: guardatela come, nel­
l'ultima Inquadratura del film, 
la 'fìnta di aver perso la me­
moria e non potrete fare a 
meno di volerla In (amiglia. 

Si intitola «Liberi liberi», è il nuovo disco 
di Vasco Rossi da oggi nei negozi. Otto canzoni 
tra disperazione e desiderio di cambiare 
tra chitarre selvagge e arrangiamenti eleganti 

Voglia di rock 
(e Vasco ci ricasca) 
Ennesimo colpo del solito Vasco. Atteso e annun­
ciato, arriva finalmente il disco nuovo, si intitola 
Liberi Uberi e continua un discorso eternamente 
sospeso: cambiare, crescere, andare avanti senza 
troppo omologarsi. Questa volta poca provocazio­
ne e tanto rock, con le ballate che vanno in cre­
scendo fino all'esplosione finale. Al centro d i tutto 
sempre Vasco, confusamente autobiografico. 

ROMRTO GIALLO 

• i MILANO Da questo disco, 
lui si appetta mollo, La conti­
nuità, soprattutto 'In momenti 
di mercato musicale agitato in 
cui le mode dettano legge, è 
urTaffilatlssima arma a doppio 
taglio e Vasco Rossi sembra a 
un bivio Cambiare e abban­
donare i vecchi fans? Oppure 
continuare il discorso iniziato 
nella speranza che gli affezio­
nati crescano disco dopo di­
sco, fedeli alia linea? 

Dilemma spinoso che nem­
meno Vasco >- a sentire l'ai-
bum da oggi nei negozi - sa 
risolvere, li problema resta 
dunque sospeso; se Rossi ri­
manga la bandiera di una ge­
nerazione un po' scontenta e 

•sballata» (almeno cultural-
mente) oppure no, lo si saprà 
solo dalle classifiche di vendi' 
ta e dal tour previsto per giu­
gno Per il momento ci sono 
quaranta minuti di musica a 
spiegarci le confusioni di Va­
sco, in bilico tra riflessioni am­
biziose e giochetti divertenti, 
con chitarre sempre ben tese 
e arrangiamenti quasi eleganti 
che rischiano a tratti di tradire 
i suoni sporchi e le strofe sba­
vate, che (acero la fortuna del 
grintoso rocker prima e dopo 
le note disavventure giudizia­
rie Ma niente paura Vasco è 
ancora e sempre Vasco, con 
le tenibili certezze di un bam­

bino e le subitanee paure del 
nulla. Accatasta otto canzoni 
che potrebbero sembrar diver­
se se non fosse' per il timbro 
vocale e il rock che parte in 
sordina. 

Il lavoro di Rossi questa 
volta, non è immediato: la 
matrice sanguigna del rocker 
di Zocca, forse il miglior inter­
prete rock nazionale, e sem­
pre quella, ma il disco neces­
sita di ascolli ripetuti, a volu­
me alto, qualche attenzione ai 
testi, qualche voglia di divertl-
gnehto. Comanda anco/a, co­
me da programma, il rock 
Già l'attacco di Domenica lu­
natica, con la chitarra di Mau­
rizio Solien che agisce senza 
freni, dimostra urta confezione 
aggressiva E tutto l'album si 
muove nel solco delle percus­
sioni (un po' vere un po' cam-
pìonate) pesanti, con il quat­
tro quarti che comanda e la 
voce a dominare tutto Vasco, 
allora, non si tranquillizza, an­
zi - dopo gli sprazzi di rifles­
sione degli album precedenti 
- sembra chiedersi se davvero 
sia il caso di diventar grandi 

Si ascoltano così canzoni 

nel puro segno della continui­
tà ti che, nel caso di Vasco, P 
un complimento puro e sem­
plice Ormai è tardi e Muoviti 
sembrano quindi piccoli clas­
sici, mentre qualcosa Vasco 
aggiunge In Vivere senza di te. 
tematica solita, ma condita 
ancora Una volta con una chi­
tarra sfrenata e impreziosita 
dal sax di Rudy Trevisi. Uno 
scherzo apre la seconda fac­
ciata Tango (della gelosia) è 
un pastiche tutto emiliano, do­
ve Vasco prende un tango an­
tico, ormai standard del liscio, 
e lo rilegge - stravolgendolo -
alla chitarra acustica, con la fi­
sarmonica anche tei in versio­
ne rock. 

Liberi liberi, comunque, è 
l'episodio più felice dell'al­
bum, quello che meno si 
preoccupa di celare l'autobio­
grafia sempre presente nelle 
canzoni di Rossi. Confusione 
generazionale o incertezza su­
gli obiettivi da raggiungere? 
Probabilmente non si saprà 
mai. e forse nemmeno è im­
portante: ma la canzone di­
mostra che è ancora nella bal­
lata che Vasco regala il meglio 
di sé, portando alle conse-

Vasco Rossi ha ine so un nuovo album che esc» oggt nei negozi 

guenze estreme il crescendo 
strumentale, colorando tutto 
con una voce strascicata e 
piccoli inserimenti di basso 
(Paolo Gianollo) e planò a far 
da contrappunto; Qui c'è pro­
babilmente il Vasco sènza 
maschera, quello che si chiè­
de, senza indignazione o tri­
stezza «Liberi l iberi- però li­
beri dà che! còsa...», bilia alla 
luna e Stasera, pezzi conclusi­
vi, non aggiungono molto al 
disegno, che appare legger­
mente sfuocato, fórse figlio di 
incertezze personali, di paure 
vecchie, dì una sfrenata voglia 
di suoni duri, 

Non c'è in questo Liberi li­

beri il Vasco soave e sussur­
rante di Atbochiara, ma un 
quasi quarantenne con più 
energìa di quella che sa spen­
dere. Con il rock conficcato 
nella testa e una gran voglia di 
buttarlo fuori, a costo (e a ri­
schio) di non andar d'accor­
do con l'ana del momento, 
che confina gli stacchi chitarrì-
stici selvaggi nel ghetto metal­
laro e addolcisce tutto il resto. 
Ancora una volta Vasco non 
ci sta, spezza qualche regola e 
aggredisce la pigrizia e il 
buonsenso. Coh la forza un 
PO' disperata di chi si guarda 
dentro più degli altri, ma non 
per questo ci capisce qualco­
sa in più. 

L'intervista Gerard Corbiau, la via belga allQscar 
BRUNO VCCCHI 

• • MILANO. Dopo vem'an-
m di apprendistato come 
documentarista televisivo 
(la s.ua speclalllà'erano I ri­
tratti di personaggi musicali 
celebri), il belga Gerard Cor­
biau è arrivato, non senza 
superare mille difficolta, al­
l'opera prima dnemategraft-" 
ca // maestro di musica, per 
la quale sì è guadagnato la 
nomination all'Oscar per il 
miglior film straniero (la sta­
tuetta è stata poi assegnata a 
Pelle del danese Bill Au-
gust). Di ritorno dagli Stati 
Uniti, Corbiau si è fermato 
alla Terrazza Martini (com­

plice la Carrère, etichetta di­
scografica che pubblica la 
colonna sonora) per pre­
sentare la pellicola che, di­
stribuita dalla Life, sia per 
uscire sugli schermi italiani. 

È la storia di un cantante 
lirico che annuncia, al termi­
ne di una esibizione, il miro 
dalle scene per dedicarsi al-
IMstruzione» di una sola al­
lieva, la giovane Sophie. Il 
protagonista è José Van 
Dam, famoso basso-barito­
no già protagonista (nei 
panni di Leporello) del Don 
Giovanni di Losey. «La vicen­

da narrata è totalmente frut­
to dell'immaginazione», dice 
il regista. «Mentre il film, nel­
la sua essenza più profonda, 
un atto d'amicizia e d'ammi­
razione per José. È stato lui a 
darmi lo spunto iniziale, rac­
contandomi di essere prossi­
mo al ritiro». 

Sul tema dell'abbadono, 
artistico, Corbiau ha allestito 
una sceneggiatura che Van 
Dam ha integrato con una 
serie di consigli. -Ci ha detto 
quali erano i brani che 
avrebbe preferito Interpreta­
re, senza mai prevaricare il 
lavoro di scrittura. Proprio 
per questo ne è uscito un co­

pione che riesce à fondere, 
in perfetta sintonia, musica e 
immagini». 

Non tutto, comunque, è fi­
lato tranquillo durante la 
preparazione, «Abbiamo 
avuto parecchi problemi per 
realizzare II film., ricorda 
Comiau. •! produttori non 
avevano il minimo interesse 
a finanziare un'opera prima 
che parlasse di un cantante. 
Ci sono voluti cinque anni 
per rendèreTOperalivo il prò-
getto». Cinque anni e l'inter­
vento provvidenziale (sia 
pure con un budget medio­
basso di-soli due miliardi) 
della televisione belga e del 

ministero della Comunità 
francofona: del-Belgio. Ac­
colta trionfalmente in patria, 
a Parigi e in Canada (uniche 
piazze dove per il momento 
è stata programmata), là 
pellicola condensa la perso­
nale visione di'Corbiau sul 
cinema d'autore .e sul, rapi. 
porto, spesso conflittuale, t r i 
cinepresa e spartito. «Ho cer­
cato un approccio diverso al 
mondo della musica, prò; 
varalo ad iinirè il piacere 
della vista con quello dell'a­
scólto. Perfarecio, ho usato 
dialoghi serrati, poco inva­
denti, evitando che le imma-
giril prendessero il soprav­

vento .e lasciando alle note 
la costruzióne di una sorta di 
spiaggia di sogno, sulla qua­
le il pubblico potesse inter­
venire con la fantasia». 

Per la scelta degli attori, il 
regista ha guardato al mer­
cato- interno, mentre per le 
attrici si é rivolto ai cugini 
francesi. «L'uMmàSa ènnare 
nel cast è stata Anne Rous-
sel, Sophie. Durante la lavo­
razione sono rimasto affasci­
nato dalla sua professionali­
tà (ha preso anche lezioni di 
tecnica di canto per entrare 
meglio nel ruolo) e dal suo 
sguardo. Con gli occhi riesce 
a comunicare una varietà di 
emozioni incredibili». 

Frank, Sammy e Liza a Milano 

Passerella 
di vecchie glorie 
ma con stile 
Liza Minnelli, Frank Sinatra e Sammy Davis, giove­
dì sera su Raidue, non hanno fatto sfracelli in ter 
mini di audience, hanno avuto 3.985.000 spettatori, 
con uno share del 16 per cento, e sono stati battuti 
sia da Teleiflilte (5.260.000. spettatori su Canale 5). 
che da Lascia o raddoppia? (4.954.000 spettatoti 
su Raiuno). La notizia di oggi è che a giugno i tre 
canteranno a Mosca, sulla Piazza Rossa. 

M MILANO. Frank. Sammy e 
Liza E gli altri. Gli oltre dieci­
mila del Paltrussardi, trattati 
malissimo dall'oranizzazione 
e infradiciati dai nubifragio, e 
in più i milioni sintonizzati su 
Raidue per cogliere in diretta 
l'Ultimate Euent, come fosse 
qualcosa di davvero notevole, 
chicca, regalo prezioso per 
palati fini SI sa, non é facile 
distinguere il mito dalla realtà, 
figunamoci con Frank Sinatra, 
una specie di leggenda in 
smoking, uno che ancora l'al­
tra sera, a settantaquattro anni 
suonali, strappava sospiri alle 
signore e urletti pia adatti alle 
platee adolescenti' -Frank, I 
love you» Ma nel limitarci a 
una disamina strettamente 
musicale, archiviando per ca­
rità di patria le pettinature 
sconvolte dal temporale, la 
passerella di vip, le gag a ripe­
tizione dei posti occupati e dei 
ntardatan berciami, lo spetta­
colo non e stato un granché. 

77» Ultimate Eixnl, Insom­
ma, sembrava una passerella 
di vecchie glorie e 142 anni di 
Liza Minelli, si ò visto, stavano 
bene alla pari con I 63 dì 
Sammy* I miti invecchiano 
presto e se divertono lo fanno 
per etema coazione a ripete­
re, quasi che gustoso fosse 
non il dessert, ma la ricetta, 
immutabile nei secoli. Cosi, 
mentre da un lato lo spettaco­
lo correva su prevedibilissimi 
binan (in tivù non si vedeva 
l'esilarante bailamme del Pa-
latnissardi), dall'altro faceva 
capolino la tristezza tipica dei 
monumenti, piazzaU a racco­
gliere applausi per onor di sto­
ria. 

Piacevole e divertente, 
Sammy Davis ha aperto le 
danze SpigUalo.nonoslante la 
grinta nera ostentata giù dal 
palco, si è persino lanciato in 
una parodia di Michael Jack­
son. Ma si è tradito anche lui 
presentando Candy Man (bel­
lissima): «Chissà perché sem­
bra che le mie cose migliori 
siano di tanti -anni fa». Bravo 
Sammy, un dubbio che vale 

un applauso. Peccato che 
dubbi cu) nonne abbia L i t i . 
Anche lei, ma senza scherzar­
ci sopra, mette In atto la recita 
di se stessa. Ha grinta, tenia 
dubbio, compie con mestiere 
egregio il solito trito giochino 
della sedia (lo hanno latto 
Marlene Dietrich e persino 
Madonna), vestita con epico 
calura gusto, ma sempre 
squillante. Cabaret, ovviamen­
te, Ring ihem bells, e altro an­
cora. Il repertorio di sempre: 
sarà anche bellissimo, ma ri­
sulta prevedibile, guastato dal-
l'ana ingiustificata di evento: 
meglio sentirla In. disco e 
creaisela a casa, l'aria di ca­
baret che certo al palazzetto 
di Lampugnano non c'era. 

Dulds in hindo arriva Rran-
kie. Lo si * visto a sprazzi, con 
la voce indebolita, senza dub­
bio capace di ostentare un 
mestiere Impareggiabile, ma 
con mezzi ridotti. Tanto da far 
temere l'acuto finale di My 
Way. quello che un tempo era 
Il suo orgoglio, oggi trattenuto 
quasi in sordina. Non ha nem­
meno il filo del microfono per 
far spettacolo, e l'accordo con 
la band diretta da suo figlio e 
studiato per non caricare di 
responsabilità la voce. Bravo, 
bravissimo, ma sempre il fan­
tasma di quel Fnnkie con gli 
occhi di ghiaccio blu che can­
tava come se la voce gli uscis­
se dal cuore. Il clou dell'ope­
razione matalgiaevenulocpn 
la mezz'ora finale, con Money 
Money di Liza e con l'apoteosi 
di New York Neil) Yon\, uno 
dei pochi episodi capaci di 
giustificare il dispiego di mezzi 
e la profusione di tutù-Ini. l'ec­
cesso volgarotto di mondanità 
e i biglietti da mezzo milione. 
Riaccese le luci * spimele se 
lecamere, del mito restava 
ben poco, se non la volontà 
annunciala di andare ancora 
in giro per il mondo, (in sulla 
Piazza Rossa di Mosca (in giu­
gno) a portare la cartolina 
sfuocata di una vecchia Ame­
rica che oggi non c'è pia, E 
chissà se «un nule, 

0«a 

La Settimana di Verona sul cinema giapponese 

Nagasaki, 8 agosto 1945 
Tutto calmo prima della Bomba 
H VERONA* Anni fa, agli In­
contri di Sorrento, il grande 
Kurosawa, in Italia per presen­
tare Kagemusha, fu interrogato 
sulla situazione e sugli autori 
del più recente cinema nippo­
nico; AUianco del celebre, at­
tempato cineasta sedevano al­
cuni registi rappresentativi ap* 
•punto delle nuòve leve di To-
feio e dintorni, ma il patriarca 
non ebbe alcun problèma 
nel!'ostentare, conciso e spie­
tato, il massimo disinteresse 
per opere e autori cosiddetti 
«giovani». 

È passato un po' di tempo 
da quell'episodio. Kurosawa, 
benché più vecchio, più cari­
co di onori e di gloria, conti­
nua a tribolare come per il 
passato nell'intento di realiz­
zare il suo nuovo film. E forse 
sta per farcela ancora, grazie 
al contributo di amici europei 
ed americani. Frattanto, però, 
pur essendo il mercato del ci­
nema in Giappone degradato 
e disgregato come dovunque, 
sì possono registrare, nelle co­
se sempre Un po' ambigue, 
contraddittorie di quel lonta­
no paese, segni, avvisaglie 
che incoraggiano a sperare in 
fermenti e prospettive confor­
tanti in determinati ambiti del 
più aggiornato mondo del ci­
nema giapponese. 

È raccordato proprio a tale 
ribollente crogiuolo il caratte­
re distintivo che fa risaltare la 
scelta, l'orientamento della or­
mai avviata Settimana cine­
matografica veronese. Cioè, 
prospettare particolarità, ele­
menti narralivi-stillstlci del ci­
nema giapponese dell'ultimo 
scorcio degli anni Ottanta, Da­
re, quindi, per scontate realtà, 
benemerenze del grandi auto­
ri quali Kurosawa, Oshima, 
tmamura, per privilegiare con 
una esplorazione più rawicl-

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO •ORILLI 

nata 11 restante cinema di regi­
sti meno noti, ma non neces­
sariamente senza talento, né 
sprovvisti di personali attitudi­
ni creative. Pur mettendo de­
bitamente in rilievo, per altro, 
che l'appassionante manife­
stazione veronese ha organiz­
zato un palinsesto equilibrato, 
dove alle opere e agli autori 
nuovi fanno riscontro, all'in­
terno della stessa rassegna 
competitiva, film e nomi di ci­
neasti di acquisito prestigio 
quali Kaneto Shindo (Sakura-
lai, 6 agosto) e Kon Ichikawa 
(L'attrice). 

C'è da sottolineare, inoltre, 
che la manifestazione cine­
matografica veronese ha volu­
to assumere iniziative e pro­

poste che contribuiscono a 
fornire un quadro variamente 
articolato di forme espressive, 
di moduli artistici tipici di una 
antica e. paradossalmente, 
avanzatissima civiltà. In tal 
senso se, ad esempio, ia retro­
spettiva dedicata qui allo 
scomparso Heinosuke Gosho 
dà una indicazione sintomati­
ca della storia e ancor più dei 
faticati sviluppi cui ogni cinea­
sta nipponico ha dovuto sot­
tostare tra gli anrìi Trenta e 
Sessanta; la doviziosa mostra 
incentrata sul tema «Gioco ed 
ascetismo nella cultura giap­
ponese» costituisce davvero 
una novità di gran pregio, tut­
ta basata com è sul reperi­
mento, la rivisitazione di bam­

bole, statuette, pupazzi che 
dai tempi più remoti ad oggi 
caratterizzano lo spaccato ri­
velatore di una creatività asso­
lutamente originale. 

Visto, frattanto, qui il primo 
film della rassegna competiti­
va. Si tratta dell'ultima realiz­
zazione del poco meno che 
sessantenne Kazuo Kuroki in­
titolata concisamente Doma­
ni, una vicenda all'apparenza 
lineare, raggelata, che ritorna, 
lucida e nitida, alla mattinata 
dell'8 agosto 1945, a Nagasa­
ki, quando la seconda bomba 
atomica americana seminò, a 
distanza di alcuni giorni dal­
l'immane massacro di Hiroshi­
ma, altre migliaia di morti. 
Contrariamente a quel che si 
poteva supporre, Kuroki non 
punta ad evocare alcuna raffi­
gurazione tragica, né tantome­
no cruenta. Anzi, sceglie pro­
prio un criterio opposto, mi­
rando soprattutto a ripercorre­
re, pacato e rigoroso, i gesti, 
gli eventi quotidiani che carat­
terizzano, nel piccolo mondo 
a parte di un quartiere popola­
re, il giorno della vigilia della 
apocalittica deflagrazione. 

Scorrono cosi i fatti, le storie 
minime di uomini e donne di­
visi tra la persistente paura 
della guerra in corso e te irri­
ducibili speranze di un tempo 
migliore, pacificato, fino ap­
punto al tragico, mostruoso 
sopraggiungere dell'infernale 
fungo atomico. Film dì glacia­
le proprietà formale, questo 
Domani di Kazuo Kuroki, forse 
non suscita immediati, convin­
ti consensi, anche per certi 
margini di ambigua reticenza 
nel tratteggio di quei tempi di 
ferro, ma costituisce comun­
que una riflessione strenua, 
che lascia un segno nella no­
stra memoria, nelle nostre tur­
bate coscienze. 

l'Unità 
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